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Tra il nuovo adempimento collaborativo e la riforma 231 cambia la
grammatica del rapporto tra Stato e imprese
La Circolare 6/E, nel solco tracciato dal D. Lgs. n. 221/2023, ridisegna il Tax Control Framework, il
sistema con cui l’impresa individua, misura e governa il proprio rischio fiscale

di Vincenzo Candido Renna, Bruno Marzo*

Per anni il rapporto tra fisco e contribuente si è retto su una logica elementare: si dichiara,
l’amministrazione controlla, l’errore si paga con la sanzione. Dal 6 agosto 2026, con la Circolare
dell’Agenzia delle Entrate n. 6/E, quella logica cambia di segno. Non è un tecnicismo riservato a pochi
grandi gruppi, ma l’anticipo di un modo nuovo di intendere il rapporto tra autorità e impresa, che nelle
stesse settimane trova un gemello inatteso nella riforma della responsabilità degli enti.

L’autocontrollo diventa un dovere

La Circolare 6/E, nel solco tracciato dal D. Lgs. n. 221/2023, ridisegna il Tax Control Framework, il
sistema con cui l’impresa individua, misura e governa il proprio rischio fiscale. Non basta più adottarlo,
occorre farlo certificare da professionisti indipendenti, iscritti negli elenchi tenuti dai Consigli nazionali
forense e dei dottori commercialisti, secondo gli standard internazionali della serie ISAE 3000. La
funzione di controllo del rischio, il Tax Risk Officer, va tenuta separata dalla gestione operativa, sul
modello delle tre linee di difesa mutuato dalla vigilanza bancaria. E la platea si allarga: la soglia di accesso
scende da 750 a 500 milioni di euro già nel 2026, per arrivare a 100 milioni nel 2028. Un regime nato
per pochi grandi contribuenti diventa, per gradi, paradigma ordinario di governance fiscale.

Il beneficio per chi si muove in anticipo è concreto e a doppio livello: uno scudo totale dalle sanzioni per
chi comunica per tempo un rischio fiscale significativo, uno scudo parziale per i rischi minori. La
trasparenza preventiva smette di essere una virtù e diventa causa di non punibilità, anche penale, per la
dichiarazione infedele.

La stessa colpa, due materie

Chi osserva senza pregiudizi il Tax Control Framework e il Modello organizzativo del d.lgs. 231/2001
riconosce la stessa architettura: mappatura del rischio, organo di controllo autonomo, flussi informativi
verso il vertice, aggiornamento periodico. Non è coincidenza. È la stessa colpa di organizzazione, il
rimprovero che non colpisce chi ha commesso il fatto ma chi non si è dato un assetto capace di prevenirlo,
a fondare sia l’esenzione dalla responsabilità dell’ente, sia la disapplicazione della sanzione fiscale.

Dal modello vicariale all’autoresponsabilità organizzativa

La convergenza non è recente. Il legislatore del 2001, chiamato a costruire la responsabilità degli enti,
aveva davanti tre strade possibili. La prima, di stampo organicistico, avrebbe fatto scivolare senz’altro
sull’ente la colpa della persona fisica che lo governa, soluzione incompatibile con il principio
costituzionale di personalità della responsabilità penale. La seconda, vicariale, avrebbe fatto rispondere
l’ente per fatto altrui, temperato da un generico obbligo di vigilanza. La terza, dell’autoresponsabilità
organizzativa, chiede invece all’ente di rispondere della propria organizzazione: non di ciò che
l’amministratore ha fatto, ma di ciò che l’impresa non ha saputo prevenire. Il legislatore scelse una
soluzione compromissoria, con l’articolo 6 che scaricava sull’ente l’onere di provare l’adeguatezza del
modello per i soggetti apicali, e l’articolo 7 che si accontentava, per i sottoposti, della più tenue violazione
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di un dovere di direzione. È proprio questa architettura, sospesa tra presunzione e prova, che la riforma
del 2026 supera, restituendo per intero all’accusa l’onere della colpa di organizzazione.

Il Tax Control Framework eredita la stessa domanda, posta però al fisco invece che al giudice penale.
Anche qui la certificazione non vale come alibi cartaceo: deve dimostrare un’organizzazione realmente
operante, capace di intercettare il rischio prima che degeneri in violazione. Le tre linee di difesa del Tax
Risk Officer, la funzione operativa, il controllo di secondo livello, la revisione indipendente, riproducono
in chiave fiscale la stessa geometria dell’Organismo di vigilanza ex 231: separazione dei ruoli, poteri
autonomi, flussi informativi che risalgono al vertice senza filtri intermedi. Non stupisce che la stessa colpa
di organizzazione, nata per giudicare la responsabilità penale degli enti, sia oggi il metro con cui
l’amministrazione finanziaria misura la credibilità del contribuente. Due materie, un solo principio:
l’impresa risponde di come si è organizzata, non soltanto di ciò che ha dichiarato.

Cosa cambia nella riforma del 231

Il disegno di legge approvato dal Consiglio dei ministri il 4 agosto 2026, due giorni prima della Circolare,
non è una coincidenza di calendario, ma di sostanza. Abroga l’articolo 6﻿ del decreto, che finora scaricava
sull’ente l’onere di provare l’adeguatezza del proprio modello, con più di un imbarazzo davanti al
principio costituzionale di colpevolezza. La colpa di organizzazione diventa elemento costitutivo
dell’illecito, da provare per intero da parte dell’accusa, e i regimi finora distinti per apicali e sottoposti si
fondono in un’unica disciplina.

Il modello, se realmente efficace, non è più uno scudo eventuale: è la misura stessa della responsabilità.

Le certificazioni ISO entrano in aula

La giurisprudenza ha già tracciato la strada. Nel caso I. la Cassazione (Sez. VI, 15 giugno 2022, n. 23401)
ha chiarito che l’idoneità del modello si valuta in concreto, non per conformità astratta a un elenco di
regole. Con la sentenza n. 30039 del 2025 è andata oltre: un modello certificato secondo standard
internazionali, come l’ISO 45001 per la sicurezza sul lavoro, genera una presunzione di adeguatezza che
l’accusa deve smontare con prove precise, non con il solo sospetto, un principio già affermato dalle
Sezioni Unite nel caso Thyssenkrupp. Un criterio che si estende, per analogia, alle altre certificazioni di
sistema: ISO 37001 per l’anticorruzione, ISO 37301 per la compliance, ISO 42001 per la governance
dell’intelligenza artificiale.

Una bussola, non un allarme

Il messaggio per imprese, avvocati e commercialisti è uno solo: la conformità formale non basta più, né
in materia fiscale né in materia di responsabilità degli enti. Serve un’organizzazione che funzioni davvero
e che sappia dimostrarlo, con certificazioni, controlli indipendenti, flussi informativi verificabili. Per
la professione si apre una stagione di competenze ibride, insieme giuridiche e tecniche: chi la coglie in
tempo trasforma un adempimento in vantaggio competitivo.

________

*Avv. Vincenzo Candido Renna, Partner 24 ORE, e Avv. Bruno Marzo, fiscal compliance specialist
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